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XII.6
Educazione di genere e cambiamenti generazionali 

tra passato, presente e futuro

Francesca Dello Preite
Ricercatore - Università degli Studi di Firenze

francesca.dellopreite@unifi.it

1. Pratiche e modelli educativi sotto la lunga egida del patriarcato

Per molti secoli in Occidente l’educazione impartita alle nuove generazioni,
assumendo come propri i valori della cultura patriarcale, ha reso l’asimme-
tria di potere fra i generi un cliché dominante sia nelle pratiche educative
familiari sia in quelle istituzionali. A partire dal dato biologico dell’esistenza
di corpi sessualmente differenziati, il costrutto educativo fondato sul para-
digma del pater familias, ha condizionato a lungo lo sviluppo di bambine
e bambini secondo modelli contrapposti, in base ai quali il genere femmi-
nile, ritenuto predestinato alla procreazione e all’accudimento della prole,
è stato relegato a ruoli stanziali e attinenti alle funzioni della cura (Covato,
2014; Seveso, 2001; Ulivieri, 2004, 2007), mentre il genere maschile, ge-
neticamente affrancato dalla gestazione ma considerato dotato di “forza
combattente” (Chiricosta, 2016, p. 201), è stato indirizzato verso le attività
extradomestiche e addestrato all’esercizio del potere e della violenza (Burgio,
2007)  sia in ambito pubblico che privato. Questa logica disgiuntiva, oltre
ad aver generato fra maschi e femmine conoscenze e capacità qualitativa-
mente diverse, ha stabilito fra le stesse un ordine gerarchico in base al quale
i saperi maschili, sostenuti dal logos, hanno preso il sopravvento su quelli
femminili legati, invece, alla sfera del fare. Come afferma Franca Pinto Mi-
nerva (2013, p. 11):

Questo spiega bene il secolare adeguamento della donna alla subordi-
nazione proposta da codici e da divieti imposti dal potere maschile e la
funzione svolta dalle istituzioni sociali e culturali, a cominciare dalla
“famiglia” e dalla “scuola” che hanno, nel tempo, trasmesso e perpetuato
il modello culturale dell’ubbidienza passiva, della fedeltà cieca, come
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unico ordine possibile in quanto proposto come universale. In breve, la
donna è stata rappresentata e trattata come bene da possedere.

A tramandare da una generazione all’altra un’educazione intrisa di di-
suguaglianze e di discriminazioni – soprattutto a danno del genere femmi-
nile – non sono stati solo gli uomini nelle vesti di padri, di fratelli maggiori
oppure di mariti (Cantarella, 2017), ma anche le stesse donne che, assue-
fatte alla cultura misogina, erano solite riprodurre con la prole gli stessi mo-
delli educativi ricevuti durante la propria infanzia. Come scrive infatti
Simonetta Ulivieri (2007, p. 12) le madri “diventavano le guardiane della
legge maschile della subordinazione e dell’inferiorità, e spesso insegnavano
insieme alle condotte da seguire la rassegnazione ad esse”. Nelle classi su-
balterne, dove la povertà economica e sociale si legava intrinsecamente a
quella educativa e culturale, per le ragazze affrancarsi dai canoni prescrittivi
– ed in particolare dai ruoli di moglie e di madre – non era affatto scontato
anche perché l’allontanamento dalla consuetudine poteva causare isola-
mento, esclusione, fino a violenze inaudite come la morte (Marzano, 2010,
pp. 14-15). Basti pensare alle narrazioni prodotte sulle cortigiane, sulle pro-
stitute, sulle streghe divenute nell’immaginario collettivo “donne pericolose
e malefiche”, cariche di negatività e, quindi, da marginalizzare onde evitare
possibili “contaminazioni” con il resto della comunità (Ulivieri, 1997). Per
questo stesso motivo, le ribelli venivano punite attraverso lo stigma che,
nel segnarle per tutta la vita, fungeva altresì da monito per le altre persone. 

Anche l’educazione impartita ai bambini e ai ragazzi non è stata priva
di stereotipi e di ammaestramenti volti a condizionarne lo sviluppo identi-
tario. I cardini che per secoli hanno avvalorato la formazione del genere
maschile sono stati la forza, il coraggio, la virilità, l’autonomia, l’intrapren-
denza, la competizione, attitudini ritenute indispensabili sia per ricoprire
ruoli di supremazia sugli altri, sia per respingere qualsiasi forma di debolezza
e di timore che potessero incrinare l’ideale dell’uomo forte e risoluto. Il
mito dell’eroe guerriero è stato per intere generazioni il prototipo della ma-
schilità, il modello paradigmatico da assimilare, sottoponendosi a una mol-
teplicità di prove anche logoranti poiché, come sostiene Giuseppe Burgio
(2007, pp. 327-328), “la maschilità […] viene [e veniva] definita attraverso
un processo violento di purificazione” rispetto a tutto ciò che possa evocare
“lo spettro della debolezza, della fragilità, dell’incapacità, dell’imperfezione”.
Una costruzione identitaria laboriosa raggiunta per “depurazione ed espun-
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zione” e che “non è solo [il] risultato delle forze in conflitto, ma del conflitto
stesso”. Discostarsi, anche parzialmente, dagli schemi sociali imposti dalla
tradizione equivaleva a non essere riconosciuto come futuro uomo, come
soggetto degno di essere rispettato. Per questo bambini e ragazzi erano co-
stantemente esortati a “non mostrare debolezze né […] sentimenti” e, so-
prattutto, a non comportarsi come le donne (Iori, 2001, p. 60)
manifestando quelle emozioni, considerate tipicamente femminili, che ne
potessero affievolire la determinatezza e l’audacia. Claudio Vedovati (1999)
ha definito l’educazione maschile tradizionale una vera e propria “gabbia
di povertà”, resa salda e inoppugnabile dalla cultura della prestazione e dal-
l’inquietudine verso il piacere e la relazione.

Specialmente all’interno delle famiglie e degli ambienti meno agiati, il
patriarcato ha influenzato le pratiche educative fino alla seconda metà del
Secolo scorso, periodo in cui le lotte giovanili e studentesche, insieme al
Neofemminismo, hanno messo in crisi il sistema culturale dominante con-
testandone il carattere oppressivo verso la gioventù, la riproduzione di forti
disequilibri fra le classi sociali e la tacita approvazione della subordinazione
femminile. Fu proprio in questo nuovo e fervente clima socio-politico-cul-
turale che si crearono le condizioni sia per decostruire i paradigmi tradi-
zionali, mettendone in evidenza le profonde iniquità e vessazioni, sia per
avviare un processo di ridefinizione dei principi pedagogici necessari per
formare le nuove generazioni secondo un’ottica democratica e paritaria. 

2. Educazione di genere e generazioni post Sessantotto

Gli anni ‘70 del Novecento hanno rappresentato per il nostro Paese l’avvio
di una fase storica caratterizzata da una pluralità di trasformazioni che coin-
volsero, direttamente e/o indirettamente, tutte le istituzioni pubbliche e
private. Sul fronte legislativo, dopo un lungo stallo parlamentare, furono
emanate leggi di cui nel 1948 la Costituzione aveva sancito i principi fon-
damentali, ma che poi le forze politiche avevano eluso di inserire nella pro-
pria agenda dei lavori. In quel periodo, anche l’istituto della famiglia venne
posto al centro delle riforme. È infatti del 1970 la promulgazione della
legge sul divorzio, seguita nel 1975 dal nuovo diritto di famiglia e nel 1978
dalla legge sull’interruzione volontaria della gravidanza. Queste tre leggi,
nell’arco di un solo decennio, riconfigurarono i rapporti familiari sia tra
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marito e moglie, sia tra questi e i figli (Saraceno, Naldini, 20072, pp. 224-
225). Sostanzialmente, si passò da un sistema relazionale a forma piramidale
– con al vertice il padre “capofamiglia” – ad una struttura più orizzontale
dove entrambi i genitori esercitavano gli stessi diritti e doveri sulla prole e
le forti asimmetrie generazionali lasciavano spazio alla costruzione di legami
più equilibrati fra le parti (Cambi, 2003, pp. 13-14). Con la progressiva
“dissoluzione” dell’autorità paterna, da alcuni definita metaforicamente
“tramonto del padre” (Recalcati, 20153), ci si avvicinò a stili educativi meno
rigidi e distaccati, più attenti ai bisogni affettivi dell’infanzia e dell’adole-
scenza ed improntati ad un maggiore dialogo tra adulti e giovani (Zanatta,
2011, p. 23). Al contempo, anche l’emancipazione femminile e l’accresciuto
numero delle donne con un lavoro extradomestico remunerato incisero
sulle dinamiche intrafamiliari. La moglie-madre-lavoratrice, seppur aggra-
vata del carico della “doppia presenza” (Balbo, 1978), non era più l’unica
depositaria dell’educazione della prole. Questo compito, di cui per secoli
si era fatta carico, venne sempre più frequentemente condiviso con le edu-
catrici e le insegnanti dei servizi per la prima infanzia e con la figura paterna
che, nonostante continuasse a ricoprire il ruolo di breadwinner, divenne
più presente nella crescita dei figli soprattutto nei momenti del tempo libero
dedicati allo svago (Murgia, Poggio, 2011). Va inoltre sottolineato il fatto
che, disponendo di un proprio reddito percepito con il lavoro, la donna si
svincolava dalla secolare dipendenza economica dal partner cosa che le per-
mise di avere una maggiore autorevolezza sia nel prendere decisioni che nel
compiere scelte personali e familiari. Questi nuovi scenari consentirono a
un numero sempre più elevato di ragazze e di ragazzi di confrontarsi con
modelli di madre e di padre inediti rispetto alle generazioni precedenti e
generativi di progetti di vita in grado di prendere le distanze dai retaggi cul-
turali del passato.

Contemporaneamente, una analoga trasformazione interessò il sistema
scolastico in cui per decenni il modello autoritario, adulto-centrico e tra-
smissivo aveva caratterizzato i processi di insegnamento-apprendimento al-
l’interno delle aule di ogni ordine e grado. Attraverso la voce e il pensiero
di grandi pedagogisti, la scuola classista di stampo gentiliano venne messa
sotto accusa richiedendone una riforma di tipo democratico capace di in-
tercettare e accogliere i bisogni educativi di tutti (Milani, 1967), permet-
tendo anche a chi risultasse privo di mezzi “di raggiungere i gradi più alti
degli studi” (Costituzione Italiana, art. 34). Con i Decreti Delegati del 1973
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e del 1974 la scuola avviò un decisivo mutamento riguardante sia la strut-
tura organizzativa sia gli aspetti legati alla didattica e alle relazioni tra do-
centi e allievi. In quegli anni maturò l’idea di una scuola come “centro di
ricerca” (Giunti, 1973), come comunità partecipativa e dialogante dove
alunni e studenti con la guida dei/delle docenti potessero essere attivi, ap-
prendere i saperi attraverso esperienze concrete divenendo così attori dei
propri processi di crescita. Questa prospettiva ridisegnò, ovviamente, anche
il profilo professionale degli/delle insegnanti chiamati da quel momento “a
promuove attraverso un confronto aperto di posizioni culturali la piena for-
mazione della personalità degli alunni. Tale azione di promozione [doveva
essere attuata] nel rispetto della coscienza morale e civile degli alunni stessi”
(DPR, n. 417, 1974). Pertanto, quella gioventù che in famiglia stava otte-
nendo maggiori spazi di libertà, a scuola ebbe l’occasione di sperimentare
pratiche basate sulla collaborazione, sull’integrazione, sulla coeducazione
tra i sessi, fattori che contribuirono a ridurre l’analfabetismo di base e ad
incentivare la prosecuzione degli studi superiori e universitari da parte di
una popolazione studentesca numericamente e socialmente più ampia e va-
riegata.

3. Generi e tendenze delle new generations

Cosa è rimasto dell’antiautoritarismo degli anni Settanta nelle generazioni
successive? L’eclissi dell’autorità paterna e l’affermarsi di una figura femmi-
nile “divisa” tra famiglia e lavoro come hanno inciso sull’educazione
dei/delle giovani post-Sessantotto? E ancora, rispetto alle identità di genere,
i Millennial e la Generazione Z sono effettivamente eredi di una cultura pa-
ritaria, oppure stereotipi e pregiudizi sessisti continuano a condizionare i
loro modi di pensare e di relazionarsi? Sicuramente negli ultimi cinquan-
t’anni le abitudini, le aspettative e i bisogni della popolazione giovanile sono
profondamente cambiati in ragione del verificarsi di una molteplicità di fe-
nomeni che hanno interessato ogni sfera della società. In primo luogo, le
scienze, le tecnologie e i mezzi di comunicazione con i loro rapidi e continui
progressi hanno “rivoluzionato” i modi del vivere umano rendendoli sempre
più accelerati, interconnessi, immateriali (Rosa, 2015). Tali innovazioni, se
da un lato hanno infranto le distanze fisiche e moltiplicato la circolazione
delle conoscenze e delle risorse, dall’altro non sono riuscite ad azzerare le
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disuguaglianze e le iniquità (Sen, 2010) che continuano ad esplicarsi ad
ogni latitudine sotto svariate forme e gradi di criticità. Anche per questo la
vita contemporanea appare sempre più incerta (Bauman, 2014, 202021),
governata dal rischio (Beck, 2013) e dalla complessità (Morin, 2017) e il
percorso da fare per garantire universalmente “la giustizia sociale e la dignità
umana” (Nussbaum, 2002) si presenta precario e politicamente osteggiato
da più parti. È da chiedersi, pertanto, in che modo le/i giovani stiano rea-
gendo a questo continuo, mutevole e frenetico adattamento al nuovo (Ben-
zoni, 2017) e se l’educazione che ricevono in famiglia e/o negli altri contesti
(formativi e non) riesca a fornire loro le adeguate capacità per non essere
travolti dalla spirale dell’individualismo e della competizione, dall’inquie-
tudine dell’apparire e dell’avere e dall’assillo del consumo e dello scarto. 

L’indagine internazionale What the World’s Young People Think and Feel
(Varkey Foundation, 2017), condotta in 20 paesi del mondo con il coin-
volgimento di oltre 20.000 giovani nati/e tra il 1995 e il 2001, evidenzia
che

For Generation Z, rapid change has been a constant. […] They were
born at exactly the moment when the world went online in the final
years of the last century, and were young children when Facebook and
the iPhone were launched (2004 and 2007 respectively). […] They are
more likely to have travelled across borders, have friends who are on
the other side of the world, and know people from another religion or
culture than that of their parents and grandparents. In their lifetime,
attitudes and laws on social issues from same-sex marriage to transgen-
der rights seem to have changed at lightning speed (pp. 12-13). 

La ricerca delinea l’immagine di una generazione molto incline ai valori
dell’uguaglianza e rispettosa delle differenze sessuali e di genere. In parti-
colare: l’89% dei/delle partecipanti si dichiara a favore della parità dei diritti
tra donne e uomini; il 74% chiede uguali diritti per le persone transgender;
il 63% afferma di essere favorevole ai matrimoni omosessuali; mentre, per
quanto riguarda i loro maggiori timori, l’83% si dice preoccupato per il
terrorismo globale e l’estremismo e l’81% per le guerre e i conflitti. 

Questo focus sulle new generations conserva i suoi tratti principali anche
calato nel nostro Paese. Umberto Galimberti (2018) nel volume La parola
ai giovani. Dialogo con la generazione del nichilismo attivo, sostiene che le
ragazze e i ragazzi dei nostri giorni, nonostante non misconoscano e non
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rimuovano il “nichilismo senza scopo e senza perché” degli adolescenti di
qualche anno fa,

[…] vogliono il futuro. E l’argomento che adducono è che, se non altro
per ragioni biologiche, il futuro è comunque loro. Hanno una gran
fretta di realizzare i loro sogni che non lasciano malinconicamente smar-
riti nell’“ottativo del cuore umano”, ma li declinano all’“indicativo pre-
sente” con un confronto serrato con la realtà (p. 14).

Secondo l’autore ci troviamo di fronte a giovani che, consapevoli di es-
sere “figli della globalizzazione” che li ha eletti “nativi digitali”, reclamano
a gran voce il diritto ad avere un domani dichiarandosi disposti, qualora ce
ne sia bisogno, a capovolgere quegli stessi principi avallati da chi li ha pre-
ceduti (pp. 15-16). Un’ulteriore analisi sui/sulle ragazzi/e italiani/e di età
compresa tra i 17 e i 22 anni è stata avanzata dalla ricerca Teen’s Voice (Lu-
cisano, du Mérac, 2015, 2016). L’ultimo Rapporto, presentato a Roma nel
mese di gennaio 2020, traccia il profilo di una generazione che si dedica
molto di più ad attività di tipo extrascolastico tanto che, nell’arco di un
quinquennio, la partecipazione all’associazionismo è più che raddoppiata,
passando dal 10% registrato nel 2016 al 24% rilevato nel 2019. Gli/le in-
tervistati/e, in particolare, dimostrano

un atteggiamento positivo nei confronti del futuro. Ritengono di poter
essere protagonisti di un cambiamento; tuttavia […] solo il 48% ritiene
che il proprio futuro sarà migliore di quello dei propri genitori anche
se il 54% ritiene che il futuro dei propri figli sarà migliore del loro
(www.avvenire.it, 2000). 

Per quanto riguarda le questioni di genere, i dati raccolti da Lucisano e
du Mérac confermano la presenza di alcuni cliché. Infatti, mentre i ragazzi
appaiono più sicuri ed inclini alla leadership, le ragazze tendono a conciliare
maggiormente la propria presenza in più contesti quali la scuola, la famiglia
e le amicizie. Emiliane Rubat du Mérac a tal proposito dichiara: “Le fem-
mine sembrano più duttili, dotate di maggior apertura percettiva, i maschi
sembrano delineare con più decisione le loro priorità” (Ibidem). 

Anche Elisabetta Ruspini (2018, pp. 8-14) riflettendo sui cambiamenti
generazionali in ottica di genere sottolinea il permanere di criticità e di re-
sistenze che impediscono una sostanziale riconfigurazione degli equilibri
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di potere fra femmine e maschi. La studiosa dice che, seppur le nuove ge-
nerazioni dimostrino una maggiore sensibilità e un maggior rispetto verso
l’equità di genere e verso i valori di libertà e di uguaglianza, nella società ri-
mangono strutture e pratiche istituzionali intrise di sessismo che, di fatto,
ostacolano le/i giovani a sperimentare le differenze come risorse e a costruire
identità non stereotipate ma aperte alle possibili ibridazioni che si generano
nella relazione con l’altro/a da sé attraverso l’ascolto, il dialogo, il confronto
e la riflessività. L’impegno necessario per dissodare e per liberare i luoghi
del vivere e dell’agire dalle discriminazioni di genere è, quindi, tanto fon-
damentale quanto laborioso poiché richiede la partecipazione di una plu-
ralità di attori che si rendano disponibili ad interrogarsi criticamente sulle
proprie responsabilità e a condividere un progetto culturale e politico teso
a sostenere le aspettative, le idee e i diritti delle nuove generazioni. 

4. La Pedagogia di genere in prima linea per le transizioni generazionali

All’interno di questo “ologramma” la Pedagogia di genere assume un ruolo
cruciale nel fornire le coordinate entro cui (e attraverso cui) guidare e ac-
compagnare le trasformazioni necessarie. Il sapere pedagogico, assumendo
il paradigma “dell’etica dell’interconnessione” (Pinto Minerva, 2013, p.
21), può favorire il cambiamento auspicato continuando ad indagare i pro-
cessi e i meccanismi che creano disuguaglianze, marginalità e discrimina-
zioni, ricercando nuove strategie per decostruire gli stereotipi sessisti
presenti nei diversi prodotti culturali e rileggendo criticamente le pratiche
educative per coglierne, in particolare, gli “impliciti” che facilmente sfug-
gono ad un’analisi superficiale. “Ridefinire la logica delle relazioni di genere,
ristabilire nuovi paradigmi di conoscenza, ricongiungere, senza annullare,
saperi, emozioni, logiche e pratiche di confronto tra generi [e generazioni]
è dunque, ancora una volta, una questione di formazione” (Loiodice, 2012,
p. 34), una sfida decisamente impegnativa ma inderogabile per garantire
ai/alle giovani un futuro in cui le differenze (tra cui quelle di genere) di-
ventino opportunità per promuovere uno sviluppo sostenibile e la pluralità
venga riconosciuta come forma di pensiero capace di promuovere inclu-
sione ed equità.
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